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PREFAZIONE 

DELL'AUTORE. 

Rima che a legger vi pongbiate la prefinte Ope- 
retta , in quello piccai proemio vi avverto , che 
non intendo di parlare di quella forte d' Ipo- 
condria, che nafce o dalla perdita della roba , o 
de' congiunti , o degli amici, o da qua/che grave 
infermità, o da altra finiti di/grazia , che fi- 
pr -avvenendo , difpiacere arreca; ni pur di quella, che l' ori- 
gine fua trae dalla malizia, e propria volontà, o perchè non 
Ji varrebbe ubbidire a chi ha fopra di noi qualche dominio , 
come fanno certi piccoli figliuoli verfo de' lor Genitori , che 
J'e cojlretti vengono dall' ubbidienza a far ciò, a cui hanno 
avverfiotie, fi inoftraiw incaparbiti , bronci , e mefii ; o perchè 
non fi è sfogata quella pafione, che fi defidera contentare, 
come fanno gli avari, gli ambiziofi, i dediti a' piaceri, ce- 
che fe non pojfoito fodisfare a' lor difùrdinati appetiti, fiatino 
malinconici, truci, e afflitti - Non ragiono di quefie fòrte, 
alle quali impropriamente fi fiuol dare il nome d' Ipocon- 
dria da chi ne fatifee ; ma di quel/a propria Ipocondria , 
che nafce naturalmente da un umor fifico, che ha ogni cor- 
po umano , quale è neceffario , ma però in mediacre por- 
zione , per mantener V nomo nella via di mezzo , cioè 
moderatamente Jerio , e moderatamente lieto ; che fi: è in 
fiarfilfima dofe,fia l'uomo eccejftvamente allegro, e di ra- 
re feria ; fi poi è in quantità abbondante, rende la per- 




fona cceejjìvatwttc feria e patetica , rifejfiva , e difficil- 
mente br'tofa, e degenera in una infermità, detta Pa/fi'oue 
Ipocondriaca, la quale trae ancora la ftia feconda furgone 
da uno /perito fumvfo, a cui /pettata la firn origine piìi 
propriamente fi convenne il nome fmldetto di morbo Ipo- 
condrio ■ L' una, e l'altra cagione opera fìntili effetti iteli' 
uomo e 'nel corpo, e nella mente, però è chiamata anco 
in latino Melancolia , che non poca tribolazione apporta d 
firn /additi . Quefla appunto mi figger) il pen/ìerò , e die 
/limolo alla volontà di /le;nìcre prr/lameute la figliente Can- 
zone /ni mede/imo figgerlo , ond' ero slranameiite ve/fato 
per divertirne la peno/a idea , come in fatti fi'giii nell' at- 
tuale comporre ì' Anacreontica , la quale e/fendo curiofii , gÌo~ 
vera motto a folk-vare I' animo di chi In leggerà , e fpe- 
cìalmente di quei, che di tal male ne bau provati, o rie 
provati tuttora gli affiliti; e a qneflì fecondi , come perfi- 
ne piìt degne , perchè per l' efperìenza in tal furta d' Ipo- 
condria addottrinate, libens, meritociuc /// prefente 0- 
pera dedico , dono , e couficro ; fperando che troverà fotta 
il loro patetico minto fienrtà , e protezione . fu e/fa con 
geroglifici , metafore , allegorie , ec- della detta Infermità 
la natura, le cagioni, gli accidenti, e anco qualche rimedio 
deferivo ; figurandomi un certo , per nome J-abrizio , che do- 
po pranzi filo andato a diporto in campagna arrivò a uno- 
Spelonca, dove entrato per augaflo vicolo, trovo in fondo 
un largo recinto , ed ivi nel mezzo , conte in Trono Regina , 
ridde /' Ipocondria , dalla quale prefo , e poi fuggito tornò 
hi Città, narrò il cafo, e rifulvè di non più andarvi- One- 
jlì dunque pregato un giorno da un fio amico a voler an- 
cora a lui riferire I' avvenimento f'guitogli, ben volentieri 
per ricreare il fio confidente cantò cosi . 



Servir, u milite. 
Entusiasmo Annebbiati, 



CAN.ZOKE AKACRE0KT1CA. 



PARTE P R I. M A. 



Enza alcun , che m.' accompagno" 
Fuggo un dì dalla Cittade, 
E a goder l' amenitade 
Mi portai dille Campagne, 

Me n' andavo pafìò palio 
Qui y e là cheto , c folerto 
Or al Piato , or al Bofchecto , 
E prendeva un lieto fpaflb- 

Mai faftidìo non fentiva, 
Benché folli così Colo, 
Che il cantar d' un Ulìgnolo 
Dolcemente mi rapiva- 

Nè hadando , ove mi vada , 
Mi trovai in hiogo alpeftcc, 
Ritirato, ermo, e iilveftre, 
Fuori, affatto dalla rhrada. u 



Alzo !' occhio , ed ecco ci vede 
Oh ftupor ! fcofcelà rupe ; 
Mira grotte, orride, c cupe; 
Là curiofo io volgo il piede. 

Tra la rupe , e 1' erta riva 
Vi correa piccolo fiume, 
Che annerito dal bitume 
Gorgogliando inorridiva . 

Pur , qual Pefce in una conca , 
Patto I' acqua a guazzo , e a noto, 
Ed arrivo a quel!' ignoto 
Scoglio , e vengo # ima Spelonca . 

Che tra tutte quelle grotte 
Più ripiena era d' orrore , 
Perchè eftinto ogni fplendore 
Compariva fol la notte . 

Là 1 m'affaccio, e toffo fento 
Un fòfpiro gemebondo , 
Un iilenzio' indi profondo , 
E -di nuovo un gran lamento. 

Il timor mi rifpingea 
Per la voce fpavenroD , 
Ala una brama curiofa 
Vamic avanti, mi dicea- 

Ed in fatti animo , e brio 
Coraggiofo prendo, ed entro 
Ailo Ipeco bujo dentro , 
E tentón tcBtóii jn'- avvio . 

Rimbombava intanto i) fuono 
Di que' gemiti lagnanti ; 
Macerò s' ha andare avanti 
lo dicevo, ormai ci fono. 



IJ ' E credei, che tm Eremita 
Stette quivi mirato, ■ 
Che piangendo il fiio peccato 
Conducete auftera. vita; ' 

M- Or feguendo. il mio viaggio-, 

Sempre più m' inoltro ; quando 
Ecco, che ( ciò non fperando ) 
Mi ferifee l* occhi» un raggio; 

!?• Non. però di luce eflerm.: . 

Ma d' un lume moribondo i ■ 
Che dell' antro pollo in fondo 
Trafpariva per lanterna. 

•fi- Oimè, allora io dilli, 

Dove fon ? Che cola è quella ? 
E qui forfè una forella ? 
O mi trovo negli abilfi ? 

J 7- Di quel lume in ver da ciechi 

Me ne vo dietro alla feorta , 
Che mi fé la via più corta, 
Ma mi refe gli occhi biechi . 

18. Del fentiero alfin pervenni 

Al gran termin, dove giunto 
Fu miracol fe in quel punto 
Da (pavento non mi fvenni. 

19. Poiché vidi in nera gonna 

Uno in faccia ai guardi miei, 

Che diftinguer non potei 

S' era uomo ,05' era donna . 

20. S' arricciò per tale afpetto 

Il mio crin, rimali efangue, 
Tremai tutto , e il freddo fàngue 
Per le vene corfe al petto. 



Non fapeva ove m'andaté:,. . —, 
E fuggite non potevo,' ; : 
Lì tettale non volevo 
E ben, dilli, e che s'Jia a fare. 
Ah, ho inrefo, ripigliai, 
Vo' veder dove (a leena 
Ha a finir, ii prenda lena, 
Che avvenire mi può mai ? 
E appoggiato al mura il tergo , 
Mi fermai fui liminare 
A ben ben conlìderarc 
La Perfora, ed il fuo albergo. 



A 



LI' albór di quella iftce "I il 
Ebbi campo ài .vedere. ■' '-1 
TuttOSUièto IqtìeI quaitiert 1: IA 
Con Oiìó còmodo , * con -pace 
Vidi H funlo ?aiadofo, c^-ijkoH 
Che inzuppato da ftagnatlte -i't. 
Acqua algoù, e fumigante., 
Dava -odore aflài gravol'o. , 1 
Vi era fparfa la Bcttonica , - 1 . -1 
Gli Spinaci , c ogni meccanica 
Erba,- e pianta, che in Bottanka 
■Si dichiara melanconica - iJ '- • 
Volgo fl guardo 'intorno j-'d^nUrù 
Di macino, effero il Mkttot^oir-i 
Rozzo; fracadé.'-ed-ofcJjfrp'i 1 ':" 
Del patetico Ritiro. 
Si vedean in varia loggia J 1 - -" 
Lavc*aie^in -arabefeo- i «IO 
Le gramaglie-, che- al grotteÉ» 
Vi lormaatan della Loggia'- i''-l O 
Vì pcndean lungo al recintò ì 
Moiri, e grandi medaglioni^- • ■ ■ 
Entro a" rfjuai < '" ' 

ti mal vie 



Ogni mal vi eri dipinte^ 
Ma con tul «to'- tintura, '''-'v ù'q_iCI 
Che fcmbravàn <|ue' màlstfy 
Non g4à elprefS co i colori, ' • 
Ma prodotti da mtytay^'T ìC£ 

B 



La Infiammata.,- j£ k j Terzana * ( . 
Mai tipetto, e:.ia. ; Quarwii*, v.-ì % 
Mal ,di indire, q,;di M«r^9S- «** *^ 
Keomatil'mo , Con vul/ Soni",.. / 
Piaghe, interne, ed Etisia,,: 
Timpanite, Idropisia, 
Tòffò , Attacca di ■ pol.mflB4-j.viG 
Pietra, Coitoli-,, -e Raiekltayiì tra li 
Gqjtsa-j-e-.AIalfdei iMfitxre-jt JO 
Ma) ,. tf $g viene-: nel Seder* ? ei! il 
CaicameritQ- di budella. \J,,u. >i 
Ekf fiiSReya, KnWtttra^^B:-" li oi-.'o* .j 
BrjKxjaoflB((3il|ep-3éI)9na» ferir»* . 
Gambe .rotte *-,e r iritfancherwev '- 
La R!i(jpola r . ; et;il 'T4iajofeu h'A 
Si feorgea ia.' Stitichezza*. j- 
Che di bomfek fe eM*>BMttiVj:J 
RifSYSW* :' e fioccate,. • ■>.' 
Qtrafii .folle una. FpJt5ZZ8w: l": ; / 
II di Vermi indiiivoUa>! n; r . ■: i*.' . > 
L' OfulmU , e Duo!, dt dente » 
L' £^fer|«>. accidente /. 
La Pai^rr-.r, feiÌo-w;. L 0 
Di più vidi fa, TOBÌe£ftwnte> t- -j ì.? 
Ben fc^ti, ^-Biaftcij e fafVe,; 
Che nei ..Itegno enee mi parve 
Di Proferf^ Tri&rw.- 
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Coccodrilli, a'Serfcentacfciv. .e-*!" *aU 
Roipi , Vipere v.'C -Dragoni^:; 
Tigri!'. -Bardi*- Orli , Letali, 
Avvoioai 1 , ie SioBpÌDM«it:q 1:0 

Di Medufa uV-granirifaggjo-i'-,. .;fi c -^i 
Le Gorgonidi) e.' Megera, ! 
Coli' Arpie', ancora v'era 
Delle Furio. ifl«juipaggàj! ( v] u.O 

D'oflì, e oéroni ;:fovri un .mante I , 
Oilétvai Ra^anaiitoi m/ì ■-.'! M 
Il Cai) Cerbero, ed accanto i 
Il Vccchiaccio di Caronte. ■ 

Tutto quello era l'amcfò., tvl.-'ì : .I 
£ la rara Galleria, i.>V- - » : ■ \ 
E la . bella iimcirla : :v ilh. ì 
Di queir orrido Paefè J '. . • ! ì 

■Ciò veduto, alla Perfona V .. ,,j 
Ali voltai, all' infelice . Vi 
Di quel tufo abitatrice, . i > 
Oh die ftmtta.Befanona! ■ 

Avea pallido, il; fembiance ;•*.,. , 
Scarriio , afcjutto come ateiuga , 
Bruno.i .e verde, e pien di tuga, 
Qual Bracino, o Negrommiei- £ 

Occhio torvo, '.ed. incavato , ~. ri'.-'} 
Collo lecco-, e metto vifo, .1 , 
Bocca, e iabbra lenza rife„ , 
Nafo. adunco, ; ed.affilato, . 
( Credo io àaU'attvìatiifmt? f,_ l ;.!',.,""$ 
Dimoilrava aria, -e combutta' 
La fin carne urtai -venula, :. 
Vera immagin del Tetrifinq- : - j 



Una Morte (5o mdivìG* 

Cortigiano familiare 

Stagli, accanto ,- e" un carrorare I 

Gli profana avanti al .vii»- ' ■ 
Preflò ancor vi dimoravi 

La Paura; neghietofa, 

La Fatica fcrnpre oziolà r 

Che poltrona tipaStvm . *. .i. 
I Fagiuolr, c If, Uva Spina o . ì! ■• .] 

Di Aia fronte , da ogni- bandi 

Gli formavan la ghirlanda ,. 

Come filile una. Regina. 
Le ferviva di' reale 

Limnofo Padiglione v 

Dcnfa- nebbia : e un Schefetronc 

Figurivi il. poftergalc - 
Un macigno era il uio Seggio,. 

IT ilio Strato 1' erbettina r 

Che il chiama borraccina. 

Ecco- il Trono r ecce iL Corteggio*- 
Fino a r pie dal capo guaito 

SI flendea 1' ammanto , accolto- 

Ivi ri corpo avsa-, ed- il voko 

Sotto-, un velo- paonazzo- 
Colla, man (inilìra. i> menu* 

Si reggea , o da. nacl 1 lato. 

Un ginocchio un po' elevate 

Dava al- gomito* il ióftcnto. 
CoEla delira, la. funebre- 

Sai lnnrema G renpva _. 



v- 

3* 
& 
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Stava afETa fu quel fa ilo, ■ ■ ■ 
E- pareva), a- dire il vtìo» 
Il ritratto del Penderò, 
Muta, immobii corna un ma(T*. 

QoaF Romito di Bifenzio, 



Taciturna ,- e inliem con- dia . 
Tutto il luogo era irt (itenzio. 
Si alzò dopo , e col barlume , 
Con pìè tremulo , adagino 
Gir» attorno a capo chino r 
E fecondo- il filo radume 
Colia luce tanternate 
Fifla il guardo r e V inteFIetto , 
Ed in quello , e in quello oggetto , 
Di- cui pieno- è il fuo cafalc - 
Ben gli oflèrv* adi une- ad. uno r 
Lafeia, e torna r palla ,■ e viene,. 
Vuol- partir, ma fi trattiene;. 
Oh. li è dato nel tremurK>f 
Vede i fpcttri,. e da un famento, 
Mira f mali, e ftridc , e geme, 
Ecco , grida- ,• tutti Hiliemc 
Nel 1 mio' corpo efperimenKK ; 
Or fi ftuzzica V orecchio,- 
Or lì talea il pollò,- or l'occhio, 
Or il ventre ,- or il ginocchio» 
Si ■ctmildera allò /peccrriff- -i 
Se fputava r era un. martora - .:. [.' 
Queir* è (angue , ecco- la morte : 
Dille , .urlando un po' più fòrte r 
Ór uù viene -, ecco eh? io moro. 




E la 
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E Ja morte il 'ceffo orrendo . 
Gli ih olirò di quando in uuanda., 
Mentre valla fegmtando. i{ 
11 tuo ftrafcico reagendo- , 

Non però moriva inai; * '■ : . 
Né i futuri, riè i prelènti, 
Nè 1 polIibiJi tormenti ;. -J 

Mai uvea di tanti guai . .V 

A quel pianto allor 1' infeme ■ 
Tortorelle col Colombo - ; , 
Rifpondèro, ed un rimbombo < 
S' udì jncor per le caverne. . 

Quindi flupida , e melent» -, [ • .' 
La Fantafma al foglio riede ; 
E di nuovo ebeta iiede. 
Più che pria medita, e perua. 

M' accollai, non mi vedea,, • 
La chiamai, non c'era verlb 
Delle retta, troppo jmmeClb 
Nel peniìer lo fpirto avea. 

Per la toga la feotei., 
Si rinvenne; e ben venuto, 
Con un miti co fallito 
DilTpa tati ed io„ chi fci? / 

Vuoi fapcre , eh' io mi iia? 
Sari dell' uggia Imperatrice, 
La xoniun Pominamce, 
La Xarooia IPOCONDRIA-, 

Madre fon di gran 'figliuoli, . 
Ohe .qui vedi incatenati „ ' 
D'ogni fello, quai forzati, 
Che fi Hanno in pene , e duoli . 



Magro Tempre è il mio mangiare 
Fuor non vo dalla magione, 
E la (nix occupazione .. j 
E' il continua penfare.; i 
Fuor non vo, perchè Km-io . 
A ogni poco di cafeare». . 
Eimì fembra di ; girare- , 
Come, Trottolai a, Dqndiat /j . { 
Non mai d'armo^ e Tempre veglio,, 
Che nè; inen leggiero ionno-r 
Gli oqchi miei prender mai ponno 
Sol gli chiuda un po' ali» meglio,. 
Qui non v* ha fpeme x c letizia , 
Non conforto, non pinguedine, 
Ma Y inquiete , e k magredine y 
II timore, e la meftizia. 
Ignorando fua intenzione 
FrodoJcnta r più m' appreflò 
Per pietà! ma al, tempo irte/To 
Venni anch'io fatto prigione. 
La mi prefe per la zucca r 
Nel mantello filo m'avvinfe, 
E nel capo sì mi ftrrnlè,. 
Che mirai e Pifa , e Lucca . 
Quinci poi da una mammella 
Succhiar femmi acre liquore t 
Che da' Filici 1' umore 
Ipocondrie» s' appella . 
Mi gonfiò tolto la pelle, 
E un dolore, e tal trizio 
Mi feguì , che ben vid' io 
Senz» il Gel tune le Stelle . 



Ebbi allora, e provai .cofe. 
Che ridir nè là, ne puole 
La mia lingua con parole. 
Tanto fono (paveprofe. 

Parve a me f esperienza- 
Di fentìr -di tutti i mali., 
Che non tanti han gli Spedali 
E di Roma, e di Fiorenza' 
Quante volte entro di me 
AJi pentii, ma ben mi ila, 
Soggiungevo, chi mai qui. 
Se non io venir mi fe. 



PARTE TERZA. 



«««.sa 



A' 



D ognora di morire 



Mi crcdca, e h paura 



Più crcfcendo a dilhiiliira , 
Tentai prefto di fuggire . 



Ma col braccio., c colla mano 



La Tiranna forte tiretto 
Ali tenea, sì clic 1' effetto 
Andò fpeflò in fallo, e in vano. 
Feci poi 1' ultima forza 
Col nerbino campito , 
Gli fgufeiai, è ver, di dono; 
Ma ella lbrgc, e il lume finorza. 
Della cava filli' ingreflò 

La li pone, e copre l'arco 
Col fuo manto, e chiude il varco, 
E impedite a me I' egreflb. 
Tinta notte con gran (lemma 
Contrariai, alfin di lutto 
Tra le gambe .chiotto chiotto 
Gli ièappai con ftrattagemrna» 
La Nemica della quiete 

Si morde per rabbia il dito 
Nel fentir eh' ero fuggito 
Come uccello dalla rete . 
Infcguirc mi voleva ; 

Ma lìccome è fua natura 
Di itar tèmpre ir clanfura, 
Eleguir ciò non poteva. 



Io correndo a rompicollo 
Benché fullc bujo peifo, 
Afe n'ufeii predo prefto 
Da quell'antro oièuro , e mollo. 
Oh. ...Eh-. ..mi parve e(Ter rinato 
Nel mirare il Sol lucente, 
Che di poco dall' Oriente 
Dopo l' Alba era fpuntato - 
Da quel Monte un po' lontano 
Prelì fiato... e ... ri'...po...foi j, 
Poi la. corfa feguitai 
Come il Vento Tramontano »■ 
Alle fpalle la Fanrafnia 
Mi pareva fémpre avere 
E gli fpettri di vedere , 
Che. venuta ni' era 1' afma - 
Pur quel correr violento 

Mi fe più,, che un Servizialc,, 
Più che 1' acqua triacale , 
Che. il vende a Benevento.- 
Eòichè 1' afpro umor ,. che adopra. 
Quella Circe per magia,, 
Tutto il refi nella via. 
Per di l'otto „ e per di l'opra - r 
E. con tanto ,. e tal conato , 
Ch' i credei , che gli occhi , e il cuore 
Mi volencro ulcir iùore 
Col budello (temperato. 
Finalmente ftanco ,. e lana- 
All'urbana mia. dimora. 
*ei ritorno, e diflì allora 
Oh. i' ho avuto il bello ipaflo- 
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Chi mi vide sì atterrito, 
'Cos! fhurto arido, e finunto 
Dal iudor unto, e faifunto, 
Mi dìcca : che t' è feguito ? 

Nella Cafa di Plutone 
Sei andato, e nella Villa 
Anche tu colla Sibilla 
Come Enea il gran Campione ? 

Qualche Strega del pantano 

Forfè hai vifto? o pur fei fato 
Da' Ciclopi baltonato 
Alanefcalchi di Vulcano? 

Gli narrai del tri/lo evento 
Tutta ab ovo allor 1' irtoria , 
Degna in vero ài memoria 
Per .altrui avvertimento . 

Curva in arco ognun le ciglia , 
E rifpondc ; fe sì broncio 
Divenuti, c sì malconcio, 
Non .è certo maraviglia . 

Non è poco , fe giudizio 
Non averti per entrare, 
Gambe almeno per fcapparc 
Ch'abbi avuto, o buon Fabbrizio. 

Dopo aver de' cali miei 

La novella, e il crudo fato 
Tutto ad unguem raccontato 
Feci voto, e rifolvei. 

Degli amici in compagnia 

D'andar fempre in luoghi aprichi, 
E non più negli antri antichi 
Della nera IPOCONDRIA, 
Fine del difiorfe di Fabhrìzìo. 



PARTE CLU A R T A. 



He parlando extra figurata 
Ella è un morbo univerfale, 
Che fi verte d'ogni male, 
Ma non manda in Sepultnram. 
Egli folo realmente 
E' mal vero i e gfi altri mali 
Non (bn altro, che ideali 
Apprenfioni della mente. 
Pur li prova il trino affanno 
Del real , del!' ideato , 
Del futuro , eh' è afpettato 
E fi ha il male, ed il malanno - 
A un tal mal, chi noi patifcc 
Non ha fede, nè pietà. 
Ma chi dentro poi ci dà, 
E lo crede, e compatite. 
Per guarir da quefto tedio , 
Gonvien ilare allegramente, 
Divertirli, e penlar niente, 
' QueA' è il maflimo rimedio . 
E qui ha fine il canto mio , 
Perocché della Canzone 
A cfcguir la concisione 
v °S'ra andare. Amici, addio. 




ANNOTAZIONI 

CIRCA L* ANACREONTICA 
E ALLEGORICA CANZONE 
DI ENTUSIASMO ANNEBBIATI 

E ATTE DAI. MEDESIMO PEK MAGGIORE INTELLIGENZA 
DEL SUO COHfONl » E STO . 
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P R E F A Z I O n'e 

DEL MEDESIMO AUTÓRE 

SOSRA LE XIZGAZIONI DELLA SUA CANZONE • 

LIorehè mi venne in penfièro di comporre al- 
cuna cofa cnrìofa fopra l' Ipocondria, per fva- 
game con ciò dalle fue inquietezze la mìtu 
wenfe, eoa fochi verfi poetici fpedìr mi volea : 
ma- ficcarne nell' atto ftetfo di pormi a flendere 0 qualche 
Sonetto , o qualche Ottava r, ovvero alcun Madrigale , ee. 
la cognizione , e più d 1 ogni altro' /' esperienza propria di 
quefto mah più vajla fpttìe , e più- feconda idea fugge- 
rimmi all' intelletto, e nella ■ font ai fa m' imprejft -, ftahi- 
Ut A 'interfere nella predetta Canzone- un più lungo coni, 
pnimento, quale effendi pieno d'allegane, e di figure , 
non a cafo , ma a bella pofla da mi inventate , e ftrìtte 
per fimboleggiarne il morbo Ipocondriaco; non farà det- 
to Componimento da tutti facilmente intefo-, fpecialmen- 
te da' chi non ha d' uà tal male »■ la medica- cognizio- 
ne , o in fé fiefij V efperimtnto fmieffo . Rifolvei per- 
tanto, di fare le note a quefta mìa Compofizione -, lti_, 
quali e fvelaffero- gli mimmi, fcuopri fero le figure , ne 
dichiaraffertr i geroglifici, e nella più chiara intelligenza 
poni fero-- V ofcnritÀ di ciò, che io per altro' intendeva, 
e- che- anco molti intenderanno- anco prima- di leggerne le 
annotazioni , le quali dopo breve tempo da che avevo in- 
teffuta l' Anacreontica , più prejlo che mi fa poffibile di- 
fitfi, e le unii infitme colla Canzone , come parte anch'effe 
integrale , e forfè più nobile di tutto il compojto , t di tut- 
ta quejl' opera , che per le dette due parti grettamente uni- 
te- perfètta fi rende. Il perchè poi l autorità degli uomini 
fapìtntiffimi , e de' periti fimi Prof efori di una qualche Ar- 
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jWto tale apprtffo gli uorihì fieffi , e fortemente corroborar 
e conferma quello , the da altri fi dice fu quella parttca* 
lare, quale -eila-fiafi , Scienza , ed Arte, tome fi è detto; 
per quefio ho /limato bene l' aggiugnere a molte delle mie 
note le fentenze latine-, o fieno teflimonianzt di qualche 
Autore, nella Medicina, e in confeguenza anta in quefio 
particolare .obietto .di lei , voglio .dirg , udì' -.infermità 
melane olicoipocondrita •perfji.tiffirso , che io confultai , e dal 
quale ricevei lume Maggiore per farne uh uh' altra anno- 
tazione, perfiindendomì , the per l' autorità de' grani ffìmi - 
Scrittori maggior .credenza farà appreftsta a quel che dell' 
Ipocondria ho ferino nel figliente piuttoSlo Commentario, 
the compendio di note . Oltre di ciò , quell' interpretazioni 
di alcuni nomiGrtci compofii -v'ho inferno anali, dopo di- 
ligente ptrquifizioiie nel Greco Vocabolario, 'vulgo M^iMi , 
quii , e là da .me rinvenuti, intender ne potei di effi e l' a- 
righe , e il Jignificato . Vi fono ancora fpnrfe erudizieni 
norie j ragioni Filofoficlie , e Fpeticbe fimilititdini , affincb; 
non me n utile, che dilettevole infieme riefea la lettura 
dell'Opera; ia quale , per fcanfare ogni difficoltà, e con- 
fjifioxi , divido .iti quattro farti, adeguando a ciifchedu- 
xa di effe il numero delle firofe , di .cui è xompofia . Al- 
le note vi pongo i njimeri , chi vanno a etrrifpondere ap- 
punto sii numeri delle ftrofe di ogni refpettiva parte, co- 
vie può agevolmente federe il Leggitore . Le lettere final- 
mente dìfperfe per tutto il tomento, o note , .dicono re- 
lozione .alle fimili lettere indicanti le Sentenze , o altre 
firitto in pie di pagina. E fenza più incomincio : e pri- 
ma dal dichiarare lo Stemma , e I' Imprefa degli Alunni 
del Seminario, difegnato nel fronte/pizia della Canzone, 
'■■»•'■.■■■■■>■■ DJ . 



(A) Auiiinritat ijpieotifllmonim * .A infiorila! mulium ipuJ me salci . 

* TinntborfAn.fn.riiascft.P^.ii. 
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DI C HI A RAZIONE 
Delio Stemma e Impresa dei Seminario; 



SI pone un monte, il quale per lo Crepito grande ,e 
tremiro , che dentro vi fi ferite , fembra , che partorir 
voglia un Atlante [RJ Reggitore dei Mondo celefle , o 
perequai Vefuvio, o Etna ( volontaria Sepoltura, d'Em- 
pedocle [O] ] tenti vomitare come da una bocca d' In. 
ferto un torrente di fuoco; alla dcftra vi fi figura una 
Tortora, che piange ; alla finiftia una Lepre, che »'»* 
tcntis nurtbui moftta d' aver paura : ambedue fpaventa- 
te Hanno ad afpenate 1* elite del romore , e vedono al- 
la fine ulcire per un piccolo foro d'anguiìo vicolo a' 
piedi del fuddetro monte naturalmente incavato, e den- 
tro aperto un efiguo, c ridicolo Topo, che col fuo co- 
dinolo , e col mulino graziola mente fcherzava , e in 
qudl'ufcita cefso tutto lo (ìrcpito. Che gran parto eh! 

A quello monte ragionevolmente fi aiìbmiglia il 
corpo dell'Uomo Ipocondrko, interiormente, e fenfi- 
bilmentc dal fuddetto male vefTato , come fi dirà alla 
fine dell'Opera. Onde chi ne patifee, limile divenuto 
alla Tortola [m , a cui naturalmente -s" appropria il g«- 



lf«nlf Ut Mturhania, ìnvtn- () lì;"!-''" A'H Tal. 94. 

tire i,ir Jfrenmi* . A |H] Girmi hinc Tjlunibus, inde 

[OJ Emiì»x>.M<. Empiili tilt- ,x cicrtu! Turt.ir . Minili. 5. 
/«/», 1 f»i» Attignine : quffft prr y Ncc gemere afri» ccffibit Tur- 
imiuvrlaltrfi fi S it:b n'I mille Eia* \) tilt ll> ullTiO . Yìrg il. Eih£. t . II. 
il coi!: [tropo , m 1' f"t fnrpt * 



D 



mi- 




[R] Attuati i un mont, MU Mtu- • ii /r"« f" '* *UU*t* MI* fi*m- 
l-u. vti„r,ì„thì l.«H i* tfftmaì A pitclJicrunt. 
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mito, Tegno della meilizia; e alla Lepre CHI, a cui na- 
turalmente fi compete il rimore> lignificato nelle lue 
orecchie fempre ilefe, e nella fuga; naturalmente anch' 
elìo rnefio piange, c teme, perchè crede, che 1' interno 
male iporondrico , che ferite nel fuo corpo, abbia a prò- 
durre ( ciò meglio diremo in fine ) qualche pencolofo 
effetto, e fino di farli efslare 1' anima . Ma che? dopo 
qualche fpazio di tempo elee per angulìi meati dei fuo 
corpo o dalla bocca, o da altro fotterraneo inferiore., 
imaitirojo flatus^ non però 1' ultimo fiato dell' anima, 
ma HypQtonrlriac;,, , lì lì finifee tutto il male. Onde 1' 
uomo fi vede gtadiiamente burlato ; però a quelli tali 
fi può dire, e dire per motto di loro Imprefa ciò, che 
diffe Orazio ntll'Arte Poetica : 

Parturitni moniti . Ma 
Mafcetur ridiciiltit Min . 
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NOTE DELLA PRIMA PARTE 
DELLA CANZONE 

Cemfrefa in Strofe ij. nella qnale fi deferite il 
moggi» di ¥av,:&iz\o alia Regia deli' Ipocondria, 
e 1' arrivo del me de fimo . 

NEIle prime undici Strofe li dimolìra il «cnìo delle per- 
ione ipocondriche ( fpccialmente fui principio, che pa- 
tifeono di tal male ) di lì: quei! tarli dal conforzio umano, e 
da' luoghi abitali per una cena naturale antipatia alla conver. 
fazione degli Uomini e di andar foli in luoghi appaltati, 
come più confaccvoli alla loro inclinazione, dove la loro men- 
te facilmente fi attrae, e feoza quafi accorgertene entrano ne' 
primi orrori dsli' Ipocondria, lignificati deli' ofeura grotta, e 
intanto ti lume della ragione , fimboleggiato per quella voce 
„ fplendart „ fi offufea ; il di cui offufe amento lo indica 1' altra 
voce ., «mie „ 

Nelle altre fei Strofe, che fognano, fi fpiega coma 1' Ipo- 
condrio non ben conofeendo , che lo dar foto gli abbia ad 
efler nocevole ; anzi dandoli a credere , che in tal modo tro- 
verà la quiete, e il pafcolo alla devozione { come a <j viene fe 
I' Ipocondrico lia perlòna pia , e dedita allo fpirico ) s' avan- 
za , e col penfieco , e colla corporal folitudme nella Melan- 
conia. 

Nelle fei ultime fi dà a vedere, qualmente 1* Ipocondri- 
co s' avvede poi, che in vece della calma, trova al contrario 
in quella folitudine la perturbazione dell' animo, e comincia 
a preferire altri effetti nell'incomodo delle membra, onde e 
trema, e gela-, pure, in cambio di vincere l'inclinazione natu- 
rale, e di oliare a' primi principi ^ coli" alTenurG dalla vi- 



ta troppo [elitaria, c divertire la mente, lo eue agevot con 
ailor gli farebbe, fi pone a confidente più che mai ciò, che 
gli fi preferita all' intelletto ; onde ne fegue, che maggior fon* 
conviene, che adopri poi, quando inveterato è il male. 

NOTE DELLA SECONDA PARTE 
Compente Strofe 58. che racconta la dimora 
di FjEKRir.ia ncllfi Rejria dell' Ipocondria i 



1. TL fuolo paludofo coli' acqua fermentata colla terra, che 
i alia, ed cfala ctalli vapori , e fetidi, che ferifeono le 
narici , e danno al capo moleftia, indica la quafi fuliginotì, c 
fumofa vaporazione, che procedendo dal ventricolo, o da una 
parte di elio infiammata li folleva al cerebro, per cui nella 
mente ne feguono i mclancolici accidenti [CJ, 

3. L'erbe fuddette , calete innominate vengono da' Fifi- 
clj e da' Medici giudicate melanconiche, cioè fanno il fangue 
melanconico (DJ. [E], 

J. Le brune gramaglie fon fegni di lutto , però di que- 
lle fi ornano i templi, e le porte de' medelìmi , e i catafalchi, 
e ì feretri quando ji efpongono i cadaveri de' defunti, o di 
eflì fc ne celebrano l'efèqiiie. Con ragione dunque, di queffe 
è parata le Regia dell' Ipocondria, venendo con ciò a fignifi- 
care il di lei animo fempre in luteo, e di rado felfofo. 

6. I Medaglioni coli' effìgie de' mali, cioè coli' effijie de- 
gli 
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gli uomini , che fanno morirà di fijflrire que' vari mali , lignifi- 
cano le riiverfe immagni, fpecialmentc delle infermità corpo- 
rali, che lì formano come accidentali effetti nel cercbro,e nell' 
cftimativa dalla melanconia [FJ. 

7. La vivezza de' colori, e la naturalezza della pittura, di- 
moftra la vivezza dell* impreltbne, con cui tali immagini fi pre- 
Tentano alla fantasia, talché all' Ipocondrio fembrano non idee 
fan tattiche , ma verità. 

8. Angina, genere di m.ile acutifiimo, che crucia, e Gran- 
gola le fauci ; 1' imperito volgo la chiama Squinanzia , o Sthi- 
ranzia, di qui e, che chi vicn foflogato dal vino, fi Tuoi dire, 
che ha avuto „ angmam vineriom „ (<■). 

Calcinaccio è una certa fpecìe di materia limile al vero no- 
flro calcinaccio, la quale fi fotma intorno al capo di dentro, 
ed è un male, che a poco a poco priva 1* uomo di vita. 

Mictania , o per meglio dire Emicrania , Effixf><crrM, è un no- 
me Greco, compollo da iftì , trai, che vuol dire mezzo, o 
metà d' una cofa, e da xpzthr, cranion, che in latino lignifi- 
ca caivariam , e in Italiano te/ibi», a cranio; onde la parola 
Emicrania lignifica dolore acutiiTimo nella metà, o in qualun- 
que piccola, o gran parte del capo, o fì« per di dentro, o 
per di fuori, a differenza della Cefalea, KtpaXoi* , che gene- 
ralmente ditti di capo vuol dire, non indicando fe tutto, o in 
parte . 

Polipo, o Polpo, in latino Polyptii dal nome Greco genera- 
to a-oAuTuùe, genere di pefci.cosl detti per i molti piedi , che 
hanno. Si prende per una forra di male, che viene dentro al 
corpo, e talor nell' interioic patte del nafo , ed è una gon- 
fiezza, e ferefeenza di carne moltifida , recita-, e tagliata in 
molte porzioni, limili a molti piedi del pefee Polpo. 

p. Si bij:n nomini s {ìgnìficaiiontm capii , confale Medicei , 
& dicent libi. 

Io. 



tilJhnm vìi* «tu jcm^Ì' toìtm. Q [G3 Ditta Andina , <J fol '"g'< 
™i, tntiaiaw. Dijftruni iattrfi * guiiur. 
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e lì muore . 8 1 "»n»mmazione , 

14. Indiavoli.) , ec. prefo dai nrovprhin r i- i 

n un ci are da chi palila S ó SSaM ? ™' 

!«' O W fornii, o nella rifilia [IJ. " ' l » d »™- 

ri.mil; Gl ' '»••■■*« .*•¥»«•" P" '» Pi* ■ « ordina. 

maggior copia I' umore 

difficai*' P'Ì "'"'T, " ir ° l"" 5 *™Pre ™«o , cor, labbra 
k lii,„„„ i,- „„„ cagionare dall' .Ipocondria, e da'iooi £. 
.cioenri meiancolici [LJ, 

XJd- 
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4J. Unviunifmo, nome arbitrario, prefo dall'altro arbi- 
trario , che fi fuol dagl' uomini dire per proverbio „ fei tri- 
dui», ovai ntlf unvi uno coi tao difcorvtTc „ quando uno non 
va innanzi col fuo difcorf», ed è tempre lì . Tale appunto ac- 
cade nel penare dell' Ipocondrico. E, ficcarne 1' andare nell' 
unviuno col dlfcorfo efterno lecca, annoja , e (tanca chi ode, 
cosi l'andare nell* unviuno col mentale dilcorfo , cioè col yen- 
Ère coniuma, e fecca il corpo. 

»4- Si pone per compagna dell' Ipocondria la Morte , 
cioè uno fcheleiro A' un cadavere umano, che le prefenta al- 
la faccia il cartolare ; perche gì' ipocondrie! hanno Tempre in 
penfiero la Morte ( e quello penfiero e all'ai diverto da quel- 
lo, che deve avere della morte ogni Criftìano per ben vivere ) 
o perchè temono foltanto di morire [MI, per ie pene, e fin- 
tomi crucioliilìmi , che accompagnano quel palio, quali tutti, 
come fermi in una gran catta, gli fi fan vedere alla fa rustia 
in varie guifc, c con vivezza; onde I' Intelletto, che da San 
Tommafo fi appella „ potenza, che legge nWiro „ [N] in quelli 
tnaggi or mente è più pcrfpicace perchè poflan vedere le diver* 
fe foni di morte.ee. o ila perchè in diverti infranti e ab- 
bano paura della morte, e inlieme poi annojati del loro fla- 
to angulliofo, condannino la vita, e bramando di finire i gior- 
ni fieno remati, o anco tentino di procurarli la morte, il qua! 
defiderio, dopo da nuovo timor viene tflintcr. 

15. La Paura ec. la fatica ec. Cosi è. GÌ' Ipocondrie'! 
fpiritano fempre dalla paura, onde ftan neghi ttofi (°J , nè fi 
azzardano, o difficilmente fi muovono a fare cofe, o funzioni 
eflerne, fpecialmente in prelenza di popolo, e di chi gli può 
dare qualche foggezione : come fuccede ex. gr. ne' Sacerdoti 
ipocondria, che con difficoltà s' inducono a celebrare, e mol- 
to 



mulli, slancio- * [N] Di(l U , (il ;«UÌUS a ;q^f, \\i 
neUaebtliti »f- tJ fui , m ami ''mirini futura 

tliam vira alti- () 'd vi'ìia'em &e. DÌVU1 Thonj. 1*. 



mUaibaliii damami ■ Idem . 



- () [O] MttnubéJii [tata " 
c q Gilen- Interp. 



to p;ù in pubblica Oiiela per timore di cadere , e di non po 
cere tirare avanti il Sacrificio , per la .jj-.i cola è pei cIB un; 
gran pena , e molte volle iafeiano Gami Mimficri , e fé necei 
fusti vengono a eccitargli , nell'atto fteffo c tremano, e fu 
dano, e languirono . Di più nemici fono degli elèrcui ance 
moderni delia fatica corporale, per lo the nia**"ior mente I 
fomenta I' lpocondna. 

io. S' incorona la Regina di %iuoli , ec. perche i lego., 
mi tutti, ma in Ipecie i fagiuoli , e matlimaraente le lenti f 
annoverane fra i cibi melancolici IP) . 

>?. Li nebbia denfa, la quale altro non è che vapori 
dall' acque, e dall' umido terreno fòllevato in alto, e inuemi 
condcnfa» , che toglie, e ofeura la luce del Sole, e conformi 
1' o;chio , e la villa afeomie degli oggetti , fignuka o i fumi 
che dal ventricolo, come fi c detto, s' alzano alla tetta o I; 
confusone dell'intelletto deli' ipocondrio caufata da' vapori 
o dall' umore. Unita poi coli' ertemi: tenebre d«Ua notte, ti« 
fucecdono a! tramontale del Sole { la cui patteoza riempie ir 
certo modo di mitezza la terra ) [Qj per virtù dell' iflcffe te 
nebre induce paura agli uomini, fe non fono di naturale ani 
mofo ; cosi la melancolia rendendo fimile alle tenebre la fedi 
della mente, per la cui ottenebratone p:ù non gli fi prcfcn 
uno Heti Oggetti, cag.ona nell'animo il timore, e I' aff.mnc 
nell'ererfi foio ofeuraro il bel lume delia ragione, ben poten- 
do, come infegoano i Medici, e i Ftlofofi , gli' umori, e il tem. 
peramento del corpo fconvolto alterare, e mutare le azioni 
dell' anima i*J. 

:o. Colla verte lugubre sttcfliamo il noflro dolore do- 
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po la morte di qualche Congiunto ; e così tifavano anco gli 
antichi Idolatri , onde abbiamo negli Autori Latini Gentili lo 
leftimonianzc, quali talora aflblutamente prendevano quella vo- 
ce ,, Iugulila , fro vcftiias lugubribut „ [SJ. 

Non lenza ragione adunque fi figura del bruno , e lungo 
ammanto veftita la Ferfona della Regia , col velo paonazzo fuL 
volto, dandoti con ciò a rettificare il dolore, e cordoglio , da 
cui è trapalato il cuor dell' Ipocondrio, e lo dà all'eterno 
a dimoArare , e in elto il fuo Spinto e come in ogni parte 
involto. 

30. 31. 31. In quefle tre Strofe fi difeuopre la natu- 
rale accidia, la torpedine, la taciturnità, l'immobilità de' 
pender i , e anco talora del corpo, e de' l'enfi dell' Ipocon- 
drico dominato, onde fi vede fpefiò ora con gli occhi ifpauriti 
e fermi, ora rivolti, e fi (fi in terra, e il medefimo fi dimoflra 
alle volte in converfazione degli altri , cioè di poche paro- 
le , cogitabundo; e fembra, a chi lo vede, quella Statua del 
Penderò da mano eccellente fcolpica, che mirafi collocata in 
una nicchia della Cappella di S. Luca, detta l'Accademia de' 
Pittori , pofta dentro al fecondo Chioftro chiufo de' RR. Padri 
Serviti di Firenze. 

34. L' andare adagia , e a capo chino è proprio molte 
Volte di dette perfone ipocondriche . 

35. La Regina qui li figura , come altrove, colla lanterna 
in mano , dentro a cui fin una lucerna, o fia piccolo concavo 
vafo, mezzo pieno d'olio col lucignolo accefo, e abbroflolito, 
che dà una luce non brillante e allegra, ma un lume traman- 
da, giuda il proverbio, da ciechi, fermo moribondo, che of- 
fènde gli occhi de' rifguardanri , e fa vedere, fe fpecialmente 
è il luogo ofeuro, o di notte tempo, gli oggetti più funefti; 
tJ qual -barlume non da altro è cagionato, che dalla morchia 

E del- 



[SJ UrJìecrìter vejlitum vtjlc .? m ìaitfhrMtum fub inani* urta- 
gubri. Tertnrfut. SorJifyui l"%'<- U r* m'r» . Ovid. 1 1. Mcumorph. A- 
bui a mi;, difntattit funi . Oc. () micia cibiuox lugubribui . Scnec tu 
pofi Redit.ad Cìiii fi t.Surzt,ag', da Q Hcr. 
lacrimai , liigubiiayut indue , net » 
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dell' olio, che e nella lucerna . Cosi appunto fegue nel ufo no- 
Uro, poiché il Cucco melancolico , quale fa nel fangue ciò, 
che nell' olio la morchia, ;TJ altera la mente dell' Ipocondri- 
co, e togliendoli, e otturandoli, come lì diflè , i lieti obietti, 
gli conferva, o più tolto gli origina una cognizione- tetra, e 
un tetro lume, pei poter conGderare più vivamente quelle 
immagini luttuofe dal morbo ipocondriaco parimente impret- 
ie nella di lui fantasia , e in erte fidarli, come decedi. 

j<S, Non contento di eflèrfi filTato col penfiero una, o due 
volte, torna di nuovo , e ora in quella, ora in quella delle in- 
numerabili lue idee riflette, onde poi ne fegue l'affanno in- 
terno, che sfoga con elìerni lamenti, con interrotti, e intem- 
pcfìivi fofpiri , e con voci querule, credendoli di avere tutti 
i mali addc-ilb, che fune raccontare, che oilèrva in altri, e 
teme, che venghlno ancora a Te, e talora più mali infieme, 
che fanno a' calci, come fuol dirti, gli uni, con gli altri, tanto 
lòno tra loro oppolli , come quando li crede ci edere ex. gr. 
tifico, e idropico nel tempo ftefib, ec, O vedi, che roba {co- 
municata è quella! E fino Ita per impazzire davvero fui con- 
lìderare. e temere la pazzia» che penta di avere, o che gli 
verrà. Oh quella è bella! E cosi andate discorrendo dell'altre 
ìpaveatofe tue vi/Ioni, 

38, 3p, l'ero ad ogni movimento dell' affezione ipocon- 
driaca nel Aio corpo, Cubito fi tafta per proprietà naturale, 
come io deferire la lìrofa ; cosi anco è fu a proprietà il guar- 
dare il fangue, che crede fputare ogni volta, che manda fuo- 
ri la faiiva, e fe avviene, che fenza totfe da qualche vena 
capillare dell' efofago, o dal capo procedente alcun poco mi- 
ito colia ùliva ne getti, allora si a ogni fpneo egli femore un 
di quegl'indovini, che le vifcere degli animali immelandi fcru- 
tinavano per incl»(,arne le cofe future. e il felice, o I' infeli- 
ce clìto delle cofe , quali da' Romani , Arufpici li appella- 

va- 



[T] Q*ai la Uh tmurt» , bit ••> ■ e, Kb. , cliud. Gif. Persia 
[•• t m„, mtltnrMiru, futcai . la. 0 morbi! Se /VnipthomìJ *• 
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vano m. Oh, che Arufpico veramente nell' Arufpicina pen- 
timmo! Cl\e con tante feparaziont , e ofll-rv azioni fa l'anato- 
mia, per lino di un mifeio fputacchio. E lìccome li lente dei 
dcliquj, e sfinimenti , cagionati in parte dalla paura , teme di 
nuovo di morire, e fpecialmente la morte improvvida, il di 
cui penficro più lo tormvnta, 

40. E ciò lignifica lo fchilerro umano, che qual Damigella 
feguica la figurata Regina , tenendole dietro alzata il paludamen- 
to funebre. Da quella paura ne nafee , che l' ipocondrio) non 
ha difficoltà di dire a chi che fia, in fpecie però a' fuoi con- 
rìdenti , e a chi ha pazienza d' afcoltarlo, i fuoi mali ; anzi 
di notte tempo ncn dubita di alzarli , <i" ufcire di camera , 
di palleggiare, chiamare, e fvegliarc qualche fuo amico, che 
dorme , e conferirli importunamente i liioi timori, quali pian- 
gendo, e la fua imminente morte. 

.43. Se avviene, che fieno tali peritine mandate via fubi- 
to fenza darle a fentire , o che gli fieno credute, e fomentate 
le loro aeree malattia, allora e peggio, perchè tornan di nuo- 
vo 3 penfare.etl efeono come fuori di le, flupide.e melenfe, 
fembrano fiipiti, o fcogli nel mare W i licchè fe fon chiama- 
te, non odono, non nfpondono, non. vedono, quantunque ad 
occhi aperti , chi hanno in faceta, non fenrono chi fa tomo, 
re, onde bi fogna follatene, e gridarle forte, perchè alfin fi fol- 
levino da quel filìàmcmo , tanto fono in quello immerfe. Di 
più fon runiche nel tratto, zotiche nella civiltà, fredde nel 
rendere i faluti j perchè v'è alito . dicon effe, da penfare , che 
alle regole dei Galateo , e di Monlignor della Cala . Oh , che 
bel vivere! 

47. Madre ma Tiranna. D' ogni fello, ee. Propriamen- 
te a' mafehi compete 1" Ipocondria, ma iiccome molti effet- 
ti ipocondrie! limili fono a quei , che nelle donne un' al- 
E 1 tra 
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tra forbente cagiona , per quefìo quantunque fia diverta la 
caufa. fi comprende anco in qusilo male il fedo feminìni< 
tia , febbene anco nelle donne fi di I' umore melancolico, 
L" gilere imprigionaci, e incatenali indica le forzature, e il 
predominio, con cui l'Ipocondria tien Ugnti gli uomini quai 
(chiavi. 

+8. La qualità de' cibi magri, de' falumi , e dell'olio, e 
particolarmente de' Tenni, c Chiocciole, le con frequenza fi 
mangiano, fa il fangue melanconico, c n'aumentano l,i dofe , 
e ciò mallì.Tiamancs , le quefìi Ipocondrie"! olìcrv; ; no parci. 
tà troppa di vitro IVJ, f e fan poco moto, le con ccccfiiva 
folUcitud'lne, e anlìa attendono immoderatamente allo ftudio, 
oltre le forze prolungato , non ottante la franchezza della te- 
tta, o fi (Iruggono per la cura foverchia della fanità corpo- 
rale , guardandoli da ogni minuzia , che credono nociva al lo- 
ro temperamento, a altro loro affare, anco di poco, o niun 
momento con anguilla, e fretta non neccllària tirano a line; 
e molto più fe con notturne vigilie , e perdimento de! ne- 
cefiàrio fonno fluentemente fi allevano. Tutio quello con- 
tribuilcc molto a nutrire la ipocondriaca p„lfione . 

4p. Sembra agi' Ipocondria quando vanno fuori, parti- 
colarmente foli , che la terra tremi , e gli manchi fotto da' pie. 
di, che girino le cafe, e gli alberi , di girare eglino ficlli , di 
andare come gli ubriachi, qui , e là , e di pafre mille vertigini 
( e qualche volta ne patiranno, ma fono talora effetti dell' umo. 
ic, o de' vapori, o qualche (tiratura) però lì attengono d' ufei- 
le di cafa, fe non fono accompagnati da qualcheduno, e ciò 
accade loro quando il male ha prefo pofieiTo, poiché il ti- 
mor di cadere fupera il genio primiero di camminare foli. 
Veramente aùomigliare fi poflòno alla Trottola , genere d' i. 

Uni- 
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filamento da' gioco, grandemente dilettevole W fanciulli [2], 
jo. Cioè poco dormono, e molto vegliano i mclancolici, 
e patifcono il lònno-aoco nel!' ore del comun ri potò della notte, 
la qu.il vigilia dalla mclancolia fi produce, e vicijjim b vigilia, 
come iì è notato al num. 48. dà ine itamelo ajjli effetti ipo- 
condriaci i e (e dormono, è un dormiti» più toflo ; c appena 
fopiti , il loro Conno fiibiio vi;n tuibato da continui lìtnm- 
palati fpavencolì fogni d' infinito ipecie , e talvolta il rivolgi- 
mento, e ribollimento dell' umore, e de' fumi ingombrandogli 
la mente, iì deftano col capo laffo, e confali. 

SU Tutti i loto fintomi, c accidenti di mente, e di ani- 
mo in quelli due Ipocrate gli vuol com preti, cioè in timo- 
re, e malizia: e già nella lpiegazione dello Stemma fe n è 
patiate IM . 

yì. Si dimoflra il fottopoilo ali' Ipocondria , prefo da 
quella con violenza, per non offerii vinio da primo, 

53. Giò avviene quando 1' affezione di repente affale nel 
capo, cagionando fl rettezze tali intorno, come fe uno legsffe 
con rinforzate, 0 nodofe funi le fome-, punture, e battimento di 
tempie trafitte! onde para, che allo voice manchi il l umc degli 
occhi. Alla corporea paffìone la fpirttuale, e animale fuccede , 
cioè la meftizia, e il timore, la confusone delia mente più' 
grande, lo fvanimento ec. effenda ornai appretto tutti i Filo- 
foiì noto, e ciò 1' efpcricnza conferma, che le potenze dell'A- 



pi lati»' Turbo flr*lrt«W«, * Stantii, fatar fratù,. 

0i|4!*t< y. VirRÌLEntid.?. 

Cenai i«jh*m*»ti I-i"-", pur*, Q Sti r, w „i<«r ai ,ii;„i !um ^ & ti 

Mxìm, J.M**,. () turbi»,» /™, movlri inci . 

Namqut agor, ut (" f'»" tifi p"lfa >» fjluat , tu^ 

■ fola Btrbtri turbe, X ">t, m atriiif . fufer natu-am, & ci- 

Quam tri" affimi vtrfat ab arti U liM»n vaivi, ^ ver fari turbinila 

putr, Tiboll, 1 Eleg. s. 1. () putti. De CriCppo. Cicero in lib. 

Cut quatti*!» torto Volitati fub -Bri- Q de flt.JJ.lS3. 

bere turbo. « [Al Reile viiitur Hit,p,rrat,t 

Qxtm (atri magna iit gi'» vttua V „„„,■„ ipf trU m f-, m pt omttt ;„ j u , 

airia dream U tu toigijfe , mttum , moijìi. 

Intenti ImitmUrtcBti illtaSuti*- Q Siam. Interri. Gal to. 



zioni IBJ. 

54, L" umore lì prende per quel fogo melanconico, che 
gìulU 1' opinione di Galeno è una porzione, o parte più «af- 
fa, denta, e fccciofa del puro l'angue, c dai fangue lì tifo più 
chiaro feparara . Quella con naturate azione II viene a forma- 
re cnme naturalmente dal vino lì forma In feccia fcj . Alle 
volte avviene, clic tutto il fangue delle vene fatto mel.mcoli- 
cu dal fucco , per comune vizio refti oflefo ancora il cere- 
bro. Alle volte poi rellando fenza nocumento il fangue del ri- 
manente corpo, s' alteri fola quello, che li contiene nel cere- 
bru, in elio li genera il melancolico umore, o in elfo è de- 
rivato d' altronde. Alle volte finalmente tutto il fangue li al- 
tera, e da per tutto fi genera detto umore, onde e il capo, 
e il corpo rclla lefo [D] . Tal fucco c lìmiliffimo al fangue an- 
nerito, con quella differenza però, che non è concreto, quale 
è il fangue nero; onde Ipocrate chiama quelt' umore „tùgram 
AjeSìvnem „ nera fiparazicme ,, [EJ, Di più confrontalo col 
fangue quel! 1 umore appaiilce frigido, e fecco, benché rifpet- 
to all'atrabile più caldo fra, ed umido [Fj. 

[B] ànimtt fMMtléi itrpth n* * Ali?— ni. imfui & "'(«', 
tu,*m f^n.mur . Idem. () '« • U"" 

[C] S«rr« metmhtlMjlrrtf Q [E] Dcnfcat, fa»»''- 

t tr, ìmJIi, fui, m bnt*in< l'pt- )! V* ■»» fi' 1-tlì, 

in [*» V Ù~ m<U*rk.ticu< [ucu,, fi, 0 ararn du.cìmntm Hi/forrit,, *«- 

K it*rmli Hìtmi , fi G*/ni« () -ir. In Aphorifino \. Conimcnur. 

, rc à.m», . Irf.m ds fymfi. ), Gullklm. in Gilenum . 

[DJ m A» * lr ii,t ut y n,ii t h,ttUm^,»m«,H.f,fé„,[«. 

mn,m umvtrf. ì* *inh ftm^im,, 0 mitur tltùmU, frTuliìo, ìatkìUf. 

Tit'Z %'f.m v .,tu. U,itZ . G>- n [F] Mti.tJitnT" % /«V 

Jtn- Hypp. N.nn-nf.um -B<r. rt- 1. jiivi . mute tifi rt/UM ti 

lìtui t0t„i, fl^ìn, fr„fy, M„ U .,/« fm V HÌ«c«, fti t ii, fi ,& Jk- 

,ui , f'I't h m-i V. ferire t .-r-«- U * , '<■»• b,li, itmim Jv/ftdii tati- 
,» tllrrum -, ;„ l f f,m.t «.Ut. 0 rfi.r ,f , 6- bumiiict. Guillitm- In- 
i*./<Vu <fl, «1 i«- (j ur.Galcn.de iTiorh.diirerenliii (.11. 

*«iv*»r . • lt,it„b.Ut , MiA-HiV- ■ "0- 
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In quella ftrofa s' intende ancora lo rpirito fotofit, che è il 
fecondo genere, e caufa dell' Ipocondria, come lì notò nella 
Prefazione, polla avanti 1' Anacreontica ; e trae la fua origine 
dal ventricolo, il qual morbo, ipocondrìaco e Aatofo i Medici 
fogliono nominare, ne' fuoi effetti in gran pane non dirimi- 
le al primo genere fopraddcixo . E, a quella feconda fpecic, 
fpercata la fua forgerue, più propriamente li conviene il nome 
d' Ipocondriaco male, ed eccone la ragione LGI . 

Ipocondria è una parola compofta dall'avverbio Greco Vjì, 
■fVo, che vuol dir fub, fitti, e dal nome x'r^P't • cbmdru, 
che lignifica un inteflino dello (lomaco, chiamalo in Latino 
idioma cxTt'djgv , cartilagini; . Cosi appellato perchè non è 
rè offa , né carne , ma una cofa di mezzo . picchè ypeboudria , 
T'jt9x s '"V* vuo ' dire in numero plurale neutro fukcurtilaginea, 
cioè intcriori del corpo umano, che Hanno collocati lotto la 
cartilagine IH] , come Iona ex. gr. quelle patti vicine al cuore, 
che in Latino li appellano {raccordili L'I. Sebbene più propria- 

men- 



mt Greco femmrn'no , che propri»- ,\ Mrlamkoiic vi Latìat,lAi\tyx ,lX '*^ ! ' 
mente vuol dire airi bile, r> igiuzio- )> Cetre aui ,ku*à,i bu m , rr „i t „ . 
m dell'arra bile. Viene da i nw (J [GJ Srrunànm melanctclitt jrnu, 

ne, eh? lignifica alga, od» <o m-.Ua rifattati»! mri.iiram atttfui Htpttta. 

X s>.t , ai< , feinovnuo, eh' jj »«-<■, * finita /-fra «•* a.Jtmi' 

bile vual dice. Ma CcConU l'ufi () ■ . ' - I- ■ . 
re ipocondrio nel color nero C 0- Q %iìtf*i . etiomJtos . Pfi fiiaUarii 
■gilè all' atra bile, benché Ila di- n tatpuli rx ffrrmayta giMitr, fiu»< 
verro nella natura , caufi ■ e pio :/ atea moat m , nraui tati tp , (ri 
pelerà , per qurllo Mtltmbtlia co U tupiitm i*i,rmt*,»m ,;mIÌi 'fi loia 
r^un. mente da" Mediti f. appelli, o () ani, . CelCiH. 

focco melaomlico per antonomasia ; () nrj Qj" J«» TV» rS ^.',Ìj., 
e appunto prrcfti- oig'aio fraeftfft r\ T/i •» tbt»i'n, idffi /«•* tartiùai- 
tiUrcm , come fi e detto , ^giorn ^ -e j5>« fuat a Or.ch T*,*,,!,,* 
nere tenebre nella mente, timore, U" appcttoirtur . Ceffu? 4- S, 
e malinconia per la ilrflj ofeurrra ; Q 1M lairtuler pariti , 

con tutta ragione, e convenienza lì ryrardi vicinai, qmat gain [uh cani, 
i-.vc a detto fugo , e fui affezione t^tagint funi Tt'X''Ì r "' iitnntir , 
iJ nome di laiUochtlix. y.ldem.Auft. 
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■mente intendono le parti laterali foggette alle corte-, fi pren- 
de poi anco alle volte quello nome, e lì trova ulato negli Au- 
tori per qualunque parte, che Ita lotto la cartilagine, e in 
fpecic per quelle interne pani del ballò ventre [KJ, polle ìmtr 
coxss & pultm, dette dai Greci Kayàr , e da' latini ilitt, 
d' onde ne deriva il morbo detto Iliacui, e dagl' Italiani no- 
minate Imi, o fitiKbi. Ora alterandoli il ventricolo, e infiam- 
mandoli una parte di elfo [L] , e in quella parte infiammata 
il (angue contenuto divenuto più crafib , e conforme, e limile 
all'atta bile, Il alterano ancor facilmente quelle parti inferio- 
ri , fpecialmente le laterali, talora i precordi < benché alle vol- 
te anco da fe lìelle li commovono quelle , che fi chiamano 
Latinamente Vìa ) con dolori intorno alla cintura, con pun- 
ture, con battimento ce, e allin tutto il corpo, e capo patifee 
per la follevazione de' fumi, de' vapori, e delli (piriti flatoli, 
però con ragione „ Ipocondriaca Infermità „ fi appella, dalla 
quale ne nafeono e gli epilettici nel corpo, c melancolìci nella 
mente failiriiolì accidenti 1MJ, fimili a quei , che produce 1* u- 
mor fecciofo del langue , che appunto per quella fomiglianza 
dj eiFitti umore Iptctudrice vien chiamato da' Medico-Fifici . 

jj. Sì pongono qui alcuni fintomi provenienti da dette 
cagioni , come il fentirli gonfiare la pelle , e la carne, llirar 
dentro le vifeere , indurire il ventre, e in ciò ha molta par- 
te lo fpirito flato/o; il provare interno frizio, talora tra la 
cuce, e la carne, procedente nialìimamente dall'umor melan- 
colico abbondante pieno d' acidi, de' quali anco è pieno il 
fangue. 



[KJ «la '*>" torti , <fr pulim * IL] Noi iitlmu, ,f, infiammi!!, 
fi imo vtnl't fifit* &r. Pariti [••■« \{ !" ipfo vtntrinih , unii f<ta t uìi 1» 
imi Witti' lutti to.-ai &t. CcKut 0 P* r " Infiammata lOHltntni , Ó- traf- 

4.t.trndc Ut* murmarami* tir.iccus () fa , & "tra, tìli .aefumtar ?_ 

TCTtil rx. XD ',ì p « tuStrfotta'm , X ?«■>•< {Mata ad ttnbrum tvaport- 
Ypocoarfru dii'Torvoi ionia . V > 1"J torpori, <£■ n,<» 

luttrvrxitam,t:r.lwm art trial ad (/ tldtnlia ab kjpec infoiata vstaìè me' 

t,ndintit,auai llta tj, pellai- Q laminila & ftatuef* fpiriiuflontur . , 
Ut. Fluii» rt. 37. .« Qtlcnl Imerpret. 
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NOTE DELLA TERZA PARTE 

Compre fa in Stròfe 23. in cai Ji deferire la fuga 
di Fjbekizio dulie mani, e della Regia della 
Ipocondrìa,* fuo ritorno in Città. 



N lille fette Strofe fi dà ad intendere la forza grande, che 
bi fogna, che faccia l'uomo per liberarti dall'Ipocondria, 
quando da quella fi c lafciato predominare . Non gli rielce fullo 
prime per la dura legge, e naturale abito di fidarli, conofetn- 
do poi, che gli torna ciò in pregiudizio, di nuovo ufa maggior 
violenza per altrove divertire la fantasia , ed etentarfi dalla la- 
titudine, peilochè fi fente a poco a poco rallentare, e difeio- 
gliere le Grettezze, ed anguftie , e diminuire , e pofcia efìinguè- 
re quella tetra cognizione, che faceagli confiderare i trilli ma- 
lori corporali , lignificata nel lume fm orzato della lanterna: 
fòfriene nondimeno per qualche tempo nuovi contraili, quali 
fénza inquietudine fofferri, fi eGrne finalmente con foarità da 
quel cupo fondo di tenebre, di lutto, e di ritrazione. 

S. II correre a rompicollo nel bujo pedo, altro dir non 
, vuole, che operare, e fare con animo imperterrito, e genero- 
Io il contrario di ciò, che vorrebbe la naturale propenfìone, 
c ì forzati comandi dell'Ipocondria, quantunque duri per an- 
co qualche ofeurità tenue , e orTufcazìone della menie inedia 
dell' animo, e 1' affezione delle membra. In fomma sfangare, 
come fuol diti], nè averli tanti minuti riguardi, a timori di ca- 
dere, di morire, ec. e in tal guifa avanzandoli tur mi t a8i- 
èui parte alla line 1' orror melanconico , e 

9. Torna a rifplendere il bel lume della ragione, non più 
ingombrata , e l'intelletto, che di tutte le potenze dell'anima 
è la più nobile, e alti ili ma [MJ, al pe r er« di Aiiitotile, Jibe- 
F ro 



ro Halle nuvole delle lunette idee riceve m ic l'antica orna, e 
propria fe reniti , fplendore, hbcità , ufo, e chiarezza parteci- 
pata da' lieti objetti , c Fcflole immagini , che la memoria , □ 
rem ini faenza altra potenza dell' anima rapprefema alla di lui 
inlieme coli' altre elterne, e prelinti cagioni; 
pei' la qual cofa rimette in calma, e in allegria, per una natii' 
[ale neculana confeguenza, il cuore del porci o Ipocondrio ; 
talchi; non gli par vero d'ellerfì un poco ibllevato dopo tanti 
martori , e affanni, Tuiti quelli effetti vengono lignificati dal 
i ■>!■-■, che fpunta neh' Oriente, il quale fugando le tenebre del- 
la none, c illuminando i terreni oggetti, i prati, le campagne, 
il ciclo , ec. calla villa Tua, e con quella degli obietti illuiìrati 
rallegra il povero fuggitivo Fabbrizio . 

io. Il ripofo di Fabbrizio lontano dal monte , e dalla 
fpelonca li può lìmbokggiare pei il Conno quieto, che dopo 
li gran fatica , e angufhol'o conflitto prende finalmente l'uomo 
ipocondrico, fcioltoii ornai da' legami, e allontanatoli col peti- 
fiero danli orrori della melancolia; e tal fonno molto giova a 
porre in fello il capo flravolto, e Manco. 

U. Conolciuco per ifperienza il gran male, che è il falciarli 
preoccupare dalla l'uddetta melancolia , fempre teme d'incap- 
parvi nuovamente la perfona:, in fpecie quando per caufa dell' 
untore gli ritornano all' immaginativa, languide però, e alla 
sfuggita le vilioni, e fanrafmi. 

la. « j. L' umore, che {lava [ilio a tormentare qualche 
parte corporea, facilmente fi muove, e fi diffolve nel fare dei- 
re buone camminate, liccome 1' ideile fanno si , che 1' ipocon* 
(Itiico fpinto laici d' intorpidire . e feonvolgere il corpo , ed 
tùli, e (vapori, e fé n' elea da qualche adito, con molto fol- 
levamento di chi patifee tale infermità IH1» 

Circe figlia del Sole, Quella cogl' incanrelimi avendo uecifo 
il Re de' Sarmati fuo marito, c però fcacciata dal Regno, ven- 
ne in Italia, C fi fermò nel Lazio in un Promontorio , detto 
dal di lei nome Cìrcèu, dove «Ila cor varj fughi a" erbe muta- 
va 



in diverte bellic gli uomini, che anda 
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ad e Uà , come 



favoleggiano i Gentili . A quella bene fi ailò/mglia l' Ipocondria, 
che coli' umor melanconico, e fu molo intorbidando la ragio- 
ne , e oiTufcando V intelletto , e legando, la mente, cangia in cer- 
co modo in giumenti coloro, che fi lafciano da effa predomi- 
nare, e divengono „ Situt equui, & malia, quibus ntn eli in- 
ttlltSut IO], 

16. Tali comparifeono a chi gli vede quei, che gran tem- 
po fono flati dall' Ipocondria «flati, avendogli e la triftezza 
leccate le offa IP] in cetto modo , e fatti riftecchire il timore, 
e dimagrire la veemente filiazione ( più che il mal corporale ) 
colle llirature de' nervi del cerebro, col profeiugamemo del 
corpo tutto, esulato in parte dal fudore, che per forza gli fa 
ufeire da' pori anco nel più crudo gelo . Poiché , ed eccone 
fa ragione, la mente nolìra, e lo fpirito collegati efiendo col 
corpo , dicono i Filofori , che ogni, volta , che fta in afflizione , 
e in anguftie l'anima, fi rìfente fubito ancora più, o meno il 
corpo, e patifcc violenza quando patifee violenza l'immagi- 
nativa, cotti' è negT ipocondria „ uri» pattuir & earput. „ 

19. La per fona ipocondrie a anco quando fta meglio de' 
fuoi mali , volentieri gli racconta a" iuoi amici, e genio prova , 
« conforto in decorrere fu tal (oggetto, e materia i come fa ap- 
punto uno, che navigando ha fu pera to un gran periglio, e li- 
bero è potuto tornare alla Aia patria . Sebbene ad alcuni noi» 
torna in vantaggio far parola fu tal propoitto, onde fe ne a.- 
Itengono. . 



aj. Fa d'uopo ftar forte.'e cortsnte nell' animofà rifoluzio- 
ne di dire fempre di no all' Ipocondria, 
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E Qui finifce II calò allegorico di Fabbrizio, e la Aia narra- 
zione all'amico. Riprende (ubico J' Autore, e parlando 
fuor di metafora tira avanti per breve fpazio il fuo canto, e 
dice cofe per fe fi u ile chiare, e intelligibili fui morbo ipocon- 
driaco; pure pecche fon dette laconicamente, e con llrinp.no 
difeorfo di poche parole, fembra che abbiano qualche neceificà 
di efler dilucidate più diffufamence colle feguenri Note, che 
corriipondono alla quarta parte della Canzone. 

*i>» **!«. *»»««» <55»«S *iS**i)» 

I. 1" "TNiverfale è dunque il male dell' Ipocondria , perchè 
quantunque non cucci travagli , pure reolciilimi degli 
uomini cormenca . 

_ E fecondo la fua natura, dovunque ferpeggia nelle varie par- 
ti del corpo, prende di multi altri mali l'apparente qualità, 
a proporzione della diverfa Tua più, o meno intenfa affezione ; 
per la qual col) fé (lira il ventre, e cagiona affinilo par, che 
fia Urape. Se punge le reni, e rrapalTa le colle per linea retta, 
qual' acuta faetta, fembra mal di petto, o di punta. Se arre- 
ca frizio, e acerbità nell'interno con qualche tolTe , fi fa (li- 
mare per etisia. Se apporta aceenlioni , caldane, incempefìivi 
tremori , sbattimento di denti , ancor nell" Elìate più calda , e 
in caldo letto , fi fa credere per febbre di ogni forca , in fpe- 
eie quando ratti e ne il pollo, aftinché non vada unito . Se ardo- 
re nel cecebro, fe dolore nel cranio, o nelle reni, fe offufea- 
zione di mence , deliqui , palpi razioni , fi fpaccia per infiamma- 
zione, p« reomuìfmo cefalico, calcoli , apoplefia , e cosi an- 
date difeorrenrio. E fa come uno , che a'piccoli ignoranti fan- 
ciulli fi fa vedere con varie mafehere in diverti tempi , or con 
quella di leone, or con quella di fer pente . or di gigante, e d' 
altre infinite fpecie di beftie , e moflri , ed è finalmente un uomo, 
e un folo uomo in tutte le lue varie traveftimre i pure a chi 
Tia'\ conolce, né lo ha (coperto , fi dà ad intendere per cia- 
scheduno dì quegli animali , e fpettri , di cui porta non J* 
Altura, ma folcanto le larve apparenti. 

Qu;&o morbo mcdcGmo per fe fleflg fpettaio non cauft la 



morte , perchè non ha tanta portanza nel corpo , aliunde & per 
ecciient può avvenire, che fia la remota cagione, per cui 1' 
uomo ipocondrio fi acceleri da per Te lìdio la morte , e dimi. 
nuifca gli anni di fu a vita con fiflàrfi, e lambiccarli il cervel- 
lo nel penfàre al Tuo male iQJ , e col!' attillarli continuamen- 
te (RI. I quali due accidenti, benché provengano nell' anima 
dall' umore , e da" vapori ec. tuttavia perchè 1' uomo può da 
quelli liberar iene, fe vuole, per queflo te dà in pazzia, o più 
pretto muore, a fe iteflb piuttoHo, che all'epilettiche corpora- 
li affezioni deve attribuire la vera profuma cagione di fua mor- 
te anticipata, o della pazzia , in cui più agevolmente , che nel- 
la morte cader fogliono coloro , che feguono a dar conferito al- 
la Dominante Tiranna. 

2. Reale , cioè vero male in re, e non in vice , e come ta- 
le è da' Medici giudicato, e provato dall' efperienza, e però 
gli fi dà 11 nome di morbo , d' infermità , di paflìone ec. dagli 
ìleffi Periti (SJ , perchè da reale fifjco umore nafee, il quale 
dove con violenza parta, non apparentemente, ma in realtà pun- 
ge, e divide, e ferifee tutte quelle parti del corpo, c del ca- 
po , che incontra [T] . E vere fono le pene , che dicono di pa- 
tire gl' ipocondrie!, ma però non è vero, clic le fudd ette affezioni 
Ceno or mal di punta , or febbre , or etisia , ec come fi cre- 
dono i poveri uomini. Tutto quello è mera loro apprendane; 
e che fia così , lo dà a conofecre la breve durata de' detti fallì 
mali , e altri indizj ; poiché quefli effetti o uno , o più infieme 
aflalendo il corpo dopo qualche tempo fvanifeono, vanno, e 



EOI tm/ai fiatttm »U«- S. v*W<* »™« Ifl***' vìMtotm* 
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vengono , né fi ferman Tempre iteli' ifteflò luogo . Per lo più 
non levano l'appetito, anzi col mangiale fu ne partono, né 
■ini ped ifcono il patteggio, e il camminar medefimo gli dillipa, 
■Or Accederebbe cosi fe follerò quo' gravi mali? nò certamen- 
te . Dun iuo faranno vani , falli , fantafmi dell' Ipocondrio , lut- 
eo ciò per altro è cagionato dal male reale, che ha per proprie- 
tà il Jimularc, e fìngere; onde 1' Ipocondria la chiamerei Ir 
ptcrìifa , cioè , Jìmutationtm , finzione , apparenza , che dà oc- 
cafone all' umano intelletto ignorante I' ingannarli con gran 
damo. 

3. Imperocché chi ne patifee, e predominar lì lafcia fin- 
te già la pena, e 1' afflizione del male ipocondriaco vero, che 
in fe non è gravillinu, nè da recare la. moitCi fentono inoltre 
l'angufhe, e 1' affanno vero de' mali maflìmi , che credono a- 
vere , ma chi non vi lono né pur per ombra, de' mali , che te- 
mono, che abbiano a venire, ma che non verranno mai , nè meno 
quei gànere di morte . ex. gr, fubicanea, quale, come fe a loro 
foffe Hata per rivelazione annunziata , con gran cordoglio afpflt- 
tflnoj poiché per 1' ordinario non fi muor mai dì quel male, 
che un fi è dato a credere . O vedi , che modo di campare c 
mai (ju.'tto! volere affliggere -lo (pirite, e cruciare realmente le 
vifeere, eftenuare il corpo tutto colla' fola fifia apprenfione di 
un male, e forfè di una morte, che Hanno più lontani di quel 
che fi» la Terra dal Cielo. E fenza la caufa tormentatrice fof- 
frono con violenza gli effetti penofi ne' loro corpi , e l' angoli» 
ne' loro animi , come fe realmente pacifero tali malanni, o fi 
trovaffero nelle agonie mortai' ; c pure tutto quello vien ca- 
gionato dall'idea, e immapinazione della loro mente, la. qua! 
veemente immaginazione può , finché J' anima (la nel corpo, a- 
gìre nel medefimo corpo , e Farlo partecipare materialmente de" 
fuoi fpiriru »li dolori ; ficcome al contrario, e a vicenda il cor- 
po, finché tiene imprigionata l' anima, può agire in eflà , e far- 
le provare fpiritualmtnte le Tue materiali pene. Cosi l'Allic-ma. 
filofofico. Vtbemens apprehenfa , fi* imagtnatio agii in torpus, & 
torpus ahtraium in Animae pottniias. 

Per non provare tanti affanni giova molto l' avere la 
«anizione del morbo ipocondriaco, e laperne la Tua rwrura. 



e come non è altro, che un Colo male, che lì traveUe di lutti, 
poiché, chi lo conolce.c lo vuol anco conoliereje capacititene, 
non teme tanto, oc tanto fi «nguftia. Come appunto il fancml- 
Jo , che conofciuto, e fcoperto , che quegli , che eragli com par- 
lo con cento male he re non era ne Icone, ne tigre) ne lerpe ce 
ma un uomo, e Tempre 1' niellò l'otto rime larve non più pian* 
gè, nè ha più timore, ne più gli fa fpecie quando le veda com- 
parir d' avanti un'altra coita. 

4. Così è: non è creduto, nè compatito ordinariamente 
da ehi non lo prova, o non lo ha mai provato, o pure non 
ne lia la faenza medica . E ia ragione li è, perchè quei, che 
ne patifeono per lor disgrazia, non Hanno in ietto come quan- 
do hanno infermità più gravi; non han febbre, mangiano, paf- 
feggiano, poflon far camminate, andar fuori, e che fa io; on- 
de non g' 1 v '* n P re ftata fede quando dicono, che fi fenton ma- 
le ( non incendo qui quei mali, che apprendono, e che s' im- 
maginano, come mal di petto, ce. poiché cetto allora non gli 
fi deve credere, quando non vi fia altra conveniente ragione, 
ma intendo di parlare di quel m;Ie reale ipocondrio, che di- 
cono provare , come f rebb ro ftiratuw , confufione, riizio , do- 
Jori ioterni , punture, gelo, efinimenti, ec. perocché tutto ciò 
è vero.) 0 ' più non fi ha loro compaflìone, e a tanti loro af- 
fanni ancor quarto s'aggiugne, che none pocoj e fe avviene, 
che con parole fieno medi in rieri lo i loro malori , che in ve* 
rità fentono, e tacciati di malati furbi, c apparenti.ee. oh al- 
lora sì che fi fentono trapalare dal cordoglio da parte a parte, 
Co. ne da una faetta, e quello é il maflimo de' loro tormenti, 
hanno il male, e il malanno, e I* ufcio addoflo. 

5. Per curar quello male giova molro il conofecre da qua* 
le delle vane due cagioni ei natea, e facile cofa è il rinvenir- 
la, e Cileno ne dà un indizio, accennato in pie di pagina col- 
le fuc parole Latine tv] . Vari poi fono ì nmeéj per liberarli, 

e foi- 
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e tòllevarfi in patte <bU' Ipocondria. h.a «f« M r»-> 
ne ipocondrie!* I' ufo frequente de" bagni, «'« G«leoo < x ! . 
( quando peto non gli cagionino IciogiimenW maggiore, perche 
allora fi proti ttghetebbeM «oppa.) Bitogna . che I. riguardo 
da' cibi, che generano, e aumentano >l fangue malinconico . lic- 
come da' eh. duri, e difficiiìffiim a cuocerli, e poi a conquo- 
cetC quando lòn nello llomaco , che infiammano il ventricolo , 
c il fangue ivi contenuto , onde ne «alce 1' ipocondriaca affe- 
zione, li fulcirano vapori. * «e fervono i melancolici acciden- 
ti nel celebro, panieoJarmenie in chi mtantittr è [duopolio 
a tale alceraiione. Sia pertanto il vino loro umido, c di i>uon 
fogo, e Manza; non ufino frequentemente cibi magri , ne fi 
attengano troppo dal mangiare, in fpecie quando fi fentono de- 
feo'ciM di Iromace, non li latrino patir di fame , mangino pu- 
le colla debita moderinone . gwifta la lor compleflìone . perchè 
ne lian bifogne, e col cibarli talora gl' ipocondrie! b" acquie- 
tano. Inoltre non faccio di notte giorno , cerchino, e fi sforzi- 
no di prendere il neceiTario ripofo, quando lo poilòno avete, 
che il vegliare non e per elfi, convien che dormano. Fugga- 
no di più la l'ollecitudine eccefliva, che gli sforzerebbe alle vol- 
te il voler fare , e in atto fare in un batter d' occhio ciò, che 
far porrebbero con tempo, e pace, come farebbe, ex. gr. fa 
uno dovendo , o volendo comporre una cola di ftud-o, o la- 
vorare qualche eofa di mano, o fcrivere una ferrerà , V bit 
fimìlìa igne, che o non fono di veruna ncccfhtà, o di poco mo- 
mento, o che vi l. , tempo da vendere per compirle, pure noi» 
oAanre la nojola preflitura impertioente , queflo tale fubito ce- 
rnia- 
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minci ad efeguiile volendole veder finite a un tratto, nè tro- 
vi poh , nè quiete , finché non ha ottenuto l' intento ; coinè fa- 
rebbe anco te un altro invitato elìendo a qualche feda, per 
modo d' esempio , o rifolvendo di andare in qualche nuova 
patte, o di fate qualche camminata alla Campagna, ec.ee. vi 
p:nfa con anfia penofa de* giorni avanti, e fin tutta la notte 
dei. ruta al jipolò . O vedi Te c'è fondo! Fuggano dunque 
quelle folleci cudini , come ancoia la troppa Irena nel mangiare. 
Tengano libera la loro mente dalle cure, che non fpettano ad 
fidi, e a quelle, che loro appartengono con tranquillità di /.pi- 
rico attendano. In muna cofa li si ili no con forzatura, o lia di 
Audio, a di altro, e ancora delle colè buone . Imperocché fi 
danno alcune pecione pie, e devote, che nel meditare fpre- 
mono la devozione come i limoni di Napoli, cozzano come 
i montoni, vogliono rompere per forza gli oliaceli di cofe cor- 
poree , che fi presentano loro alla mente , e credendola arte del 
demonio, quello, che viene per altro dalla laro natura ipocon- 
dria . non orlante il dolore di capo, il trizio, 1' media, ce. vo- 
gliono andare avanti) fanno mille almanacchi , attrazioni dalla 
materia, enti di ragione, metafifici caflelli, ritingano gli occhi 
nelle palpebre, gli iìralunano, s' alzano con gcftì ameni, come 
voketTero dal corpo mandar via 1' anima , c lepararla affatto 
dalle corporee follarne , fi pongono negli angoli , o vogliamo di- 
re ne' canti della ftanza , fi cuoprono il viio, fanno (conci cu- 
riofi, mille voice s'arrabbiano fe non rielcc loro l' attrazione del- 
la mente come bramano. E che avviene? Avviene, che efee- 
no dalle loro meditazioni lenza contento, imunti nel viio. con 
gli occhi fpauriti . abbacinati , col capo tanto invafato, che non 
fanno nè pur etti dove fi ritrovino, e con tanti dolori, e (ti- 
ramenti, che fembra, che fieno ufcitì allor dall' eculeo. Oh che 
unviauni ! Vìncano dunque la loro naiura cogitabonda, fvaghi- 
no 1' intelletto lor fecondilfimo, penfino poco, e molto più pen- 
fin poco, anzi nulla al loro male, e per ciò ottenere fi occu- 
pino ( e queflo è un buon rimedio ) in e (terni eferciz), e fa- 
tiche fvaa.icorie moderate, fecondo h loro complcflione, e fla- 
to ; facciano de" viaggi . e fe polTono , tornerà ad etti molto bene 
il cavalcare, cofa fperimentata aliai giovevole per un tal male. 



Sopra ogni altro per maflimo rimedio cerchino di ilare allegra- 
mente, e follevati , con fcaccìare pretto dal pernierò gli oggetti 
di trilìeiza, e dì spavento [*J, che il morbo ipocondriaco fuol 
cantare, e lo fecondino di fpccie gioconde, che impreflè poi 
nella fantasia palla no a rallegrare il cuore: iì divertano onelU- 
mcnce fecondo i tempi , modi , c condizione; leggano alle vol- 
te cofe curiofe , però lecite , e onefte , frequentino la cenverfa- 
zione di amici, e di perlbne morigerate, c iniieme allegre.efeflo- 
fe; fi sforzino di ridere, e di fuggire la folìtudine, che cagio- 
nerebbe loro meftìzia. lo fo, che gli effetti ipocondrie! del cor- 
po i.ilor glìei' apporteranno, come anco il timore; or tiene, 
vadano a confutare coloro, che benignamente, e con pazien- 
za gli afcoltano, e con lenità, e piacevolezza gli animano con 
unire e ia compaffione verfo di elfi , e il difprezzo verfo de' 
loro malanni fallì ; e Aiano a' detti, e al contìglio di qu-iìi, in 
l'pecie fé fono perfone pratiche di un tal male.o per fetenza 
di medicina, a per propria efperienza [Zj. E così facendo di- 
minuiranno, e tempereranno la caufa del morbo fuddetto; fic- 
chè non più , o non tanto gagliardamente, ne con tanta frequen- 
za gli tormenterà o fi a nel corpo , o fin nella mente , e appo- 
co appoco coli' andare del tempo , fenza che né pur fe n' ar- 
redano, lì vedranno lìberi dalle funefte veflàzioni.e averanno 
femprc un' età fiorita [AJ, e una vira lercna. 

Quello è quanto ho potuto in breve dire, o Amici dilct- 
tiflimi , della natura , elisiti , caule , e rimedj del male ipocondria- 
co, il quale più fi cura eoi non curarlo; avvertendovi, che non 
tutti gli arerò riferiti gl* innumera bili effètti, perche fono in 
certo modo infiniti, e fempre tic' nuovi fopravvengono come fon- 
ti procedenti da perenne l'urgente; lìccome ancora i ri m edj non 
faranno flati tutti da me deferirci , e che a molti gioverà un 
rimedio , a molti un altro; a quelli una cofa , a quegli un'al- 
tra farà proficua. L' efperien/a . delle cofe maeltra , le infegne- 
i4, per efla fi conofcerà appieno ciò, che fia più a propofito. 



[7]N ( Wfr.'.;, I -,j(,'/,V w «w . «t/ptf, . Cicero de Officili 
e, ,...>.. *„.Ec j;. 5 S. I ,. () (Al A»im*< g*,.i,a, a! Ul 
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Solo or qui mi f?a lecito di aggiugnere per pregio, e compi- 
memo dell' opera, quello, che dell'infermità nielancoiico-ipo- 
condriaca lalció ferino eccellentemente ne' (uoi Libri la gran 
maeftra dì Spirito S. Terelia ,. nfoimatiice del Carmelo, le cui 
parole cavate d.il Libro delle fondazioni fedelmente craferivo , 
e fono le fèguenùi [B] 

„ Quefi' umor malinconico fa foggettar la ragione, ondefe 
ne refl't (.feltrata. Quelle , che Jone mjern.e di qitefio mete, fino de- 
gne di campai/ione. Si chiami infermità grave e quanta fi ì, e 
che fi euri carne tale: e ebe a certi tempi è moliti neceffario at- 
tenuar l' umore con qualche cofà di medicina, il miglior rime- 
dia perii, the hanno, è occuparle affai in offici , ed efatiti efitrkrì , 
astiò non abbia tempo, ni comodità di andar fantafticando coli" im- 
maginativi , che q iì Sia tutto il loro male , e ancorché non fac- 
ciano que/li uffici tanta iene , foppartino loro alcuni mancamenti, per 
non aver pti loro a Cffi-irc maggiori ftando perdute. Perchè co- 
nofea, che il pii fuifi:ieme rimedia, ebe fi puff* loro dare, è pro- 
curare, che non facciati malta orazione , anzi diminuir l'ordinaria , 
aneli che hanno /' immaginativa debole, e farà loro gran danna-, 
olire che travedemmo enfi, che nè effe, nè chi l' afitltcrà finiran- 
no d' intenderle , Abbiali cura, che non mangimi pefct.Jinm poche 
volle, nè fi faccia* digiunare cui continuamente come l'altre. Pa- 
re Jòvercbio dure tanta avvertii/tema per quello male , ejfendovene 
tanti altri gravi nella nojìra mifera vita, particolarmente nello 
fiacchezza delle donne; ma una delle ragioni è, perchè con altre 
infermità o guariscono, o niuojono , di quejla per maraviglia guo- 
rifiono, ni dì ejfa omofono, je non che vengano a perdet e del tut- 
to il giudizio, che ì uh m tri re per uccider tutte; patifeono elle 
feeoff effe gran marte d' afflizioni , immaginazioni: firirpeli ; onde 
onerami' gran merito; benché elle femore le chiamino tentazioni, 
che fe finifiero d'intendere, ebe viene dalPilìefio male , fornirebbe, 
ro grande alleviamento , fe non ne faciftert taf» . Per certo tengo 
.■; :• loro 

- : ■ • ' - ■■■ ■ ■- ■ - ; - 

[E] Vili di S. Tcrefa, <Wìhj ,* . t M tt> della Foda'iione del G>n«n- 
dalli merlimi S. Madre , « () ,„ jr M,.j!,„ , d„, P la Sima dì V 
tradotta dall' Idioma Spafnuolo nel- () mftruEÌuni alle Prelite, in uguar- 
U lingua Italiana Cap. si t. , che* . do aJls loto fodditE> 1 



Un gran comparirne, teme ante tutte V altre devreUero ctmpe- 
tir/s, quelle din, che ftatmo con ejie loro, ctmjtderando, che il Si- 
girne potrebbe ad efie anco mandar qucfta male. Piaccia al Si' 
giare, eie abbia accertata in dir quella , the conviene per sì gran- 
de infermità. ? 

Fin qui la Santa nelL' iitruire la prelate de' Tuoi Monade* 
ri, terminando colle fuddette parole il xn. Capitolo) ed io con 
elfo dò fine alle Noce, o ila Commentario , che iniìeme colla 
Canzone nuovamente a voi amatifJimi , e meritiffimi Alunni del 
Seminario A re hi patetico dono, e confacra, affinchè con favo- 
redole influito prò letichi. ice 1' Opera, che vi prtfento, e acciò 
Ipecialmcnte, che colla lettura di elfo polliate agevolmente man* 
dar via 1» Ipocondri» coli' IPOCONDRIA. ICJ. 



[C] Cali' Ipocondria defcritia cu * Aro roicrocofTo d' anima , e corp 
riofamente in guelfi folcii , mandar () o fia PGchc forai lieo individuo, 
vii l' Ipocondri! dominante nd vo- * 



AUa pifj. «S. ielle Noie torfìve in pi* d'I foglio eoi. %, tig. t. in *cce 
dell» parola Qvrin . noimau , deve dire jJotb'™ , vpta*t . E alla pag. 
Croiimenie nelle AnOOtllfoni inftriori coi. ■• Ter/. 7. non deve dirtj 

LE figure tèguenti , ficcarne quelle precedenti del Ritratto 
dell' ipocondria, e dell' Imprefa dello Stemma , furono in- 
ventate dall' Autore dell' Opera, che il primo in penna deli- 
neolle nel Aio originale MSS, E quelle quattro corrifpandona 
ciafeheduna di clic a ciafeheduna parte della Canzone. 'La pri- 
ma è l' entratura di Fabbri tic- nella Spelonca ; la feconda dimo- 
Itra la.prefa, o prigionia del mudefimo ; la terza dà a divedere 
U fua fuga, e africa dalla grotta: la quarta finalmente del mor- 
bo Ipocondriaco ne dà una fimilfcudine , deferite» eia nelle No- 
te delia prima litote v'erfecto terzo della quarta parte, in cHÌ'iT 
J1 a divedere il traveftirG , che fa il male dell' Ipocondria fot* 



bo Ipocondriaco n 



, deferirci già scile No- 



ie della prima ftrofe verfecto terzo della quarta p^rte, m cu' 
là a divedere il rrnvcflirfi , die fa il male dell' Ipocondria iot- 
;o nutehera. di towfi mali appaienti, ^ -JfcljSM 



è 



bo ipocondriaco ne dà una (imilicudinc , decritta eia nelle No- 
te deila prima Itoli vertero o» ddla q«"ta parre, ™ e» ' 
di. divedere il r.a.rflirC . che f » ? Ipo'ondr.» lot ' 

to mafchcra di diverli mali apparenti. 



